
  

VI Martedì 17 marzo 2009 VENEZIA 6

Se la sono presa perché dico-
no che non riescono ad ottenere
risposta dai vertici dell’Ulss e
che hanno tentato anche di ave-
re un incontro all’Ufficio del la-
voro ma senza successo, così ora
hanno preso carta e penna e
hanno scritto un lungo esposto
inviandolo alla Procura della
Repubblica di Venezia, assieme
ad una serie di allegati.

Paola Gasbarri, coordinatore
provinciale del sindacato auto-
nomo, fa una premessa ricor-
dando che il nuovo ospedale di
Mestre è stato «costruito con
importi derivati dall’alienazione
dell’ingente patrimonio immobi-
liare dell’Azienda, con finanzia-
menti statali e regionali e con
oltre il 50% di finanziamenti di
privati che hanno determinato,
una volta completata la costru-
zione, l’esternalizzazione di in-
teri servizi ad una cordata di
ditte». L’Ulss 12, continua il sin-
dacato, ha pagato ingegneri, ar-
chitetti e geometri del Diparti-
mento Tecnico aziendale e con-
sulenze esterne, ma sono emersi
comunque «errori di progetta-

zione e costruzione dei locali e
problemi di impiantistica, erro-
ri peraltro ammessi dalla socie-
tà stessa che ha edificato
l’Ospedale, la Veneta Sanitaria
Finanza di Progetto».

L’elenco di questi errori è
piuttosto lungo: la piazzola per
l'atterraggio degli elicotteri è
inutilizzabile perché vicina ai

cavi dell’alta tensione, «gli spazi
per l’accesso dei camion per le
forniture e dei mezzi di soccorso
sono inadeguati, i luoghi per la
sterilizzazione degli strumenti e
gli studi per il personale medico
e per i caposala sono carenti,
non aerati e non illuminati a
sufficienza; alcuni reparti sono
senza bagni; altri ne hanno an-

che troppi ma molti sono fuori
uso e inagibili».

Paola Gasbarri sostiene che il
suo sindacato riceve numerose
segnalazioni dal personale ospe-
daliero sull’«inadeguata aera-
zione dei locali e dei reparti: in
particolar modo nei reparti ove i
pazienti necessitano di essere
spesso cambiati e puliti dal per-

sonale, come Geriatria, Lungo-
degenza e Riabilitazione, Orto-
pedia e Traumatologia ristagna-
no gli odori. E odori nauseabon-
di permangono in alcune aree
dei locali degli spogliatoi per il
personale al secondo piano in-
terrato».

Naturalmente, poi, il Cobas
non trascura di citare «l’enorme
"vela" di 7 mila e 200 metri qua-
dri composta da 1100 lastre di
vetro trasparenti, simbolo archi-
tettonico del nuovo Ospedale,
che ha prodotto un effetto molti-
plicatore dei raggi solari, tanto
che d’estate si bolle e d’inverno
si gela». Ora l’Ulss è corsa ai
ripari e ha dato il via ai lavori
per una galleria a vetri che isoli
almeno il ballatoio che funge da
sala d’aspetto per gli ambulato-
ri. Quanto alla sicurezza il Co-
bas scrive che «a noi risultano
carenze di dispositivi antincen-
dio, vie di fuga segnalate insuf-
ficientemente, porte antipanico
posizionate in senso opposto alla
via di fuga, porte vetrate non
apribili anche a “spinta” ma-
nuale, vie di fuga che conduco-
no in punti ciechi».

ASSEMBLEA INTERREGIONALE

I Radicali insistono con l’Anagrafe degli eletti

Renato Brunetta e Maurizio Sacconi in
questi giorni hanno in comune solo il
fatto di essere entrambi veneti e di ap-
partenere alla stessa compagine politica,
il Pdl. Sulla chimica, invece, sono un
contro l’altro armati, anche se nelle loro
dichiarazioni non si citano a vicenda. Il
ministro per la Pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione sabato scorso, all’inau-
gurazione del Salone Nautico di Venezia,
è tornato su uno dei suoi argomenti forti,
ripetendo quel che sostiene da anni: «La
chimica a Porto Marghera è finita». Sac-
coni ieri, invece, ha ribadito l'importanza
della chimica per il nostro Paese.

Salomonico, il sindaco Massimo Cac-
ciari ha tagliato corto dicendo che chi
conta, in questa faccenda, è il ministro
dello Sviluppo economico, non altri: «Il
ministro Scajola e i suoi collaboratori so-
no perfettamente in linea con quanto
sempre sostenuto dal Comune di Vene-
zia. Certo trattare con Ineos, che è una
multinazionale inglese e che quindi non
risponde ad alcuna autorità e ad alcuna
indicazione delle autorità nazionali, è
chiaramente duro, ma va ricordato che la
chiusura del ciclo del cloro comporta di
fatto la chiusura di tutta la chimica a
Marghera e la sua crisi in tutta l'area
padana. Sono migliaia di posti di lavoro, e
la crisi definitiva di un settore che, Bru-
netta permettendo, può svilupparsi in
tutti i paesi industrializzati d'Europa».

Che Brunetta ripeta da anni questo

concetto è vero, che il momento sia par-
ticolarmente delicato è altrettanto inne-
gabile: l’accordo raggiunto a Roma per la
compravendita del ciclo del cloro da par-
te dell’imprenditore trevigiano Fiorenzo
Sartor è a rischio, e questa mattina il
ministero dello Sviluppo economico ha
riconvocato le parti per cercare una so-
luzione; inoltre la crisi economica globa-
le non lascia speranze sulla ricollocazio-
ne delle migliaia di lavoratori che perde-
rebbero il posto se gli impianti di Ineos
dovessero chiudere; infine se è vero che
da anni molti come il ministro Brunetta
sostengono che la chimica veneziana è
finita, è anche vero che in questi anni non

si sono sviluppate alternative economi-
che al petrolchimico.

Ieri il ministro Sacconi ha spiegato che
il Governo «sta seguendo con molta at-
tenzione la crisi della chimica a Porto
Marghera e della Ineos in particolare»,
aggiungendo che «Ineos ha un significato
importante per il residuo patrimonio di
industria chimica che abbiamo, dopo gli
errori compiuti negli anni Novanta in
termini di abbandono della chimica», e
ha concluso ribadendo le parole del mi-
nistro Claudio Scajola riguardo l’obietti-
vo di «salvaguardare un importante pa-
trimonio in uno dei cicli della chimica
che devono rimanere nel nostro Paese.

Oltre a tutto Ineos non riguar-
da solo Marghera, ma anche la
Sardegna, e tutta una filiera di
interesse nazionale».

Quanto alle trattative tra
Ineos e Sartor e a quelle che
l'imprenditore trevigiano do-
vrà affrontare con Eni (per ac-
quistare i suoi impianti di clo-
rosoda), ieri il previsto incon-
tro tra i vertici
della multina-
zionale inglese
e Sartor non si è
tenuto, ma le ul-
time notizie in
merito sembra-
no abbastanza
positive, nel

senso che sarebbe stato ri-
solto l’ennesimo problema
insorto all’ultimo momen-
to, e cioè la questione delle
commercializzazione di
cvm e pvc, dopo che Sartor aveva saputo
che Ineos aveva affidato ad un’altra so-
cietà, Vinolyt, il Nord Europa, togliendo
quindi al trevigiano sbocchi importanti
sul mercato; quindi già da domani po-
trebbero incontrarsi per la firma defini-
tiva. Oggi i tre soggetti si incontreranno a
Roma convocati, appunto, dal ministero
dello Sviluppo economico, e pare che
Sartor ci andrà per ribadire il suo inte-
resse nell’operazione, ma non la sua vo-

lontà di immolarsi, visti i continui pro-
blemi che insorgono: se Ineos ed Eni mi
vogliono sono qui, con tutti gli impegni
che ho preso, altrimenti vado ad investire
altrove, questo è il senso del messaggio
che lancerà al Ministero.

Questa mattina sindacati e lavoratori
torneranno a riunirsi in assemblea nel
capannone di via Fratelli Bandiera e non
è escluso che dopo tornino a protestare in

strada; la Femca-Cisl pro-
porrà anche una manife-
stazione a Roma davanti
al Ministero e alla Presi-
denza del consiglio dei
ministri.

Intanto è giunta notizia
che Eni ha fermato la na-
ve che stava portando a
Marghera 3 mila tonnel-
late di dicloretano per
Ineos, e pare abbia fer-
mato anche una nave che
da Assemini stava portan-

do prodotto a Porto Torres in Sardegna.
L’accordo concluso al Ministero preve-
deva che le forniture fossero pagate re-
golarmente, così non è stato perché Ineos
ha finito i soldi, quindi le ha interrotte.

Ineos ha avviato la scorsa settimana la
chiusura degli impianti, dunque riman-
gono davvero pochi giorni per risolvere
la vicenda, altrimenti davvero, come dice
il ministro Brunetta, la chimica è morta.

Elisio Trevisan
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Esposto in Procura contro il nuovo ospedale

È allarme in Municipalità
per la sospensione dei servizi
domiciliari di gastroenterolo-
gia al Distretto socio sanitario
Mestre Nord. A puntare i riflet-
tori sul disagio vissuto dai pa-
zienti della Terraferma è la de-
legata alle Politiche sociali Ma-
risa Gruarin (Pd), che ha già
steso un’interpellanza diretta
al sindaco Massimo Cacciari,
che dovrà passare il vaglio del
parlamentino di via Palazzo al-
la prossima riunione. Dal 1.
gennaio scorso al distretto Me-
stre Nord è stata sospesa l’atti-
vità ambulatoriale e di assi-
stenza domiciliare svolta da
uno specialista in gastroentero-
logia, che ha vinto un concorso
presso l’Ospedale dell’Angelo
ma che non è stato sostituito al
distretto. «Ora i pazienti devo-
no andare direttamente in
ospedale per operazioni come
la sostituzione di sondini naso-
gastrici o Peg, necessari alla
nutrizione – spiega la delegata
– molti assistiti sono anziani o
malati di Alzheimer o entram-
bi, e non possono sempre acce-
dere direttamente al reparto,
dovendo così aspettare ore al
Pronto soccorso». Secondo le
indagini della Municipalità, il
servizio di Mestre Nord era
l’unico in Terraferma, e servi-
va anche quattro istituti di cura
per anziani (Anni Azzurri, Ca’
dei Fiori, Centro Nazareth e
Santa Maria del Rosario), che
ora per trasferire i propri ospi-
ti in ospedale si servono di un
servizio di trasporto a carico
del distretto stesso. «Almeno
per i più anziani e per chi ha
difficoltà di movimento, l’assi-
stenza deve tornare a essere
garantita in distretto – incalza
Gruarin – altrimenti ci trovere-
mo davanti all’ennesimo inve-
stimento privilegiato sull’ospe-
dale dell’Angelo».

Giulia Da Lio

I lavoratori
inassemblea
minacciano

discendereinstrada
anche questamattina

...con lo spirito che ha ani-
mato Cini e Volpi, le strategie
di sviluppo della Porto Mar-
ghera del nuovo secolo. Per
parte mia, mi permetto di
esporre alcune considerazioni,
frutto della mia sensibilità, di
alcuni anni di servizio nelle
istituzioni cittadine e della co-
noscenza professionale del ter-
ritorio di Porto Marghera.

1) 2000 ettari. Una tale
estensione territoriale può
tranquillamente ospitare diver-
se funzioni, senza necessaria-
mente doverne scegliere o su-
bire - come per il turismo in
centro storico – una sola. Serve
sicuramente un perno dello
sviluppo (che a mio avviso non
può che essere la logistica por-
tuale) ma tale perno può e deve
convivere con altre funzioni di-
verse e complementari.

2) Attenzione al mercato. La
pur necessaria programmazio-
ne dello sviluppo futuro di Por-
to Marghera deve misurarsi
con la domanda che oggi pon-
gono i mercati più interessati
alla nostra area industriale. Se
non c’è futuro per una Porto
Marghera industriale e mani-
fatturiera, analogamente non
ce né per una Porto Marghera
tutta terziaria (neanche Lon-
dra lo è). Chi oggi lo sostiene lo
fa, nella migliore delle ipotesi,
per ignoranza, nella peggiore,
per demagogia.

3) Il waterfront e la raffine-
ria. L’Accordo di Programma
del 1998 aveva sancito la chiu-
sura della raffineria nel 2015.
Ciò avrebbe consentito oggi di
pianificare il Vega ed il water-
front come un nuovo splendido
quartiere urbano in stile
newyorkese, affacciato alla la-
guna, stabilmente collegato via
acqua a Venezia ed affiancato
al Parco di San Giuliano, con
funzioni residenziali, commer-
ciali, servizi per il tempo libe-
ro. Io penso che sia ancora
possibile. Basta ripristinare ciò
che era già previsto nel 1998:
la chiusura della raffineria.

4) Operazione verità. Mi ri-
sulta che la parte più lungimi-
rante del sindacato stia seria-
mente valutando di affrontare
con i propri iscritti la scomoda
ma triste verità della prossima
chiusura del petrolchimico. Il
Governo e le istituzioni locali
manifestino lo stesso coraggio,
aiutando questo importante
sforzo del sindacato senza divi-
dersi in inutili referendum pro
o contro la chimica. Semplice-
mente la chimica tra poco non
ci sarà più a Marghera e con
questa realtà è necessario, con
calma e lungimiranza, fare i
conti.

5) Porto o piattaforma logi-
stica. Tre anni di rapporti con i
più grandi operatori portuali
mondiali mi hanno insegnato
che, nel mondo dello shipping
internazionale, Porto Marghe-
ra non è nemmeno considerata
un porto commerciale, non
avendone le caratteristiche
strutturali (in primis i fondali).
Porto Marghera è invece consi-
derata una naturale e strategi-
ca piattaforma logistica sia per
le merci in transito da Suez e
dirette nei mercati dell’est eu-
ropea (4 milioni di teu la stima
per il prossimo decennio) sia
per le merci in uscita dai di-
stretti manifatturieri del nord-
est. Ne ha le caratteristiche ge-
ografiche (vicinanza ai merca-
ti di sbocco ed agevole accessi-
bilità dai porti hub del medite-
raneo) e strutturali (4 kilometri
di banchine, infrastrutture fer-
roviarie e disponibilità di aree
dismesse). Un luogo perfetta-
mente adatto per svolgervi
quelle numerosissime attività
“industriali” di lavorazione fi-
nale del prodotto, ad alto valo-

re aggiunto, che hanno fatto la
fortuna economica ed occupa-
zionale, per esempio, del porto
di Anversa. Questo dice il mer-
cato, che piaccia o no. Pensare
ad un futuro di Porto Marghera
come hub portuale in alto
adriatico, con la concorrenza
di hub naturali come Trieste e
Koper e con i limiti di pescag-
gio che la conca di navigazione
del MOSE imporrà alle navi, è
velleitario. Meglio scegliere di
specializzare Porto Marghera
come unica piattaforma logisti-
ca nel contesto unitario di Alto
Adriatico, magari sotto la dire-
zione di un’unica autorità por-
tuale.

6) Il turismo a Porto Mar-
ghera. Gli avversari del trasfe-
rimento del terminal turistico a
Porto Marghera ci hanno ripe-
tuto per anni che ciò era osteg-
giato dagli operatori. Ciò è ra-
dicalmente falso. I grandi ar-
matori che spostano la mag-
gior parte del milione e mezzo
di passeggeri che arrivano ogni
anno a Venezia sono prontissi-
mi a programmare ed investire
su di un grande terminal pas-
seggeri da due milioni di pas-
seggeri a Porto Marghera. Ciò
significa riconvertire e rivita-
lizzare una parte importante
dell’attuale area industriale
con strutture e servizi ricettivi,
spostare una quota importante
di turisti dal centro storico e
liberare una parte strategica
del centro storico come la Ma-
rittima per funzioni urbane re-
sidenziali.

7) Bonifiche. Abbiamo il co-
raggio di affermare tutti assie-
me che la scelta di dieci anni fa
di porre l’intera Porto Marghe-
ra sotto la tutela del Ministero
dell’Ambiente è stato un
errore? Che è una follia pensa-
re di stare al passo coi tempi
istruendo grandi progetti di ri-
conversione praticamente con
tre conferenze di servizi, una
urbanistica del Comune, una
ambientale del Ministero del-
l’Ambiente e una della Com-
missione di Salvaguardia!?
Che la complessità di tale im-
pianto amministrativo ha pra-
ticamente impedito in dieci an-
ni la realizzazione di qualsiasi
intervento di riconversione a
Porto Marghera? Che urge isti-
tuire un’unica sede – con o sen-
za poteri commissariali – che
rilasci un’unica autorizzazione
per i grandi progetti di ricon-
versione, gestendo con approc-
cio negoziale e non sanzionato-
rio, con tempi e costi certi per
gli investitori, i delicati equili-
bri tra bonifica, risarcimento
del danno ambientale, svilup-
po economico, salvaguardia
occupazionale e recupero di
aree dismesse?

8) Polo Fieristico Veneto. In
una nuova Porto Marghera,
centro logistico di merci e per-
sone provenienti da tutto il
mondo, a due passi dal terzo
aeroporto italiano, può trovare
magnificamente spazio una se-
de espositiva che favorisca lo
storico e naturale legame della
nostra città con i nuovi mondi e
popoli europei ed asiatici en-
trati prepotentemente nello
scenario economico internazio-
nale. Serve, soprattutto da par-
te della Regione Veneto, la
stessa scelta netta, coraggiosa
e vincente che ha portato alla
chiusura degli aeroporti dei
singoli campanili veneti e alla
nascita di un unico grande ae-
roporto del Veneto: così come
Marco Polo è diventato l’aero-
porto del Veneto, Venezia può
diventare nei prossimi cinque
anni la piattaforma portuale-
logistica e il polo fieristico del
Veneto. Ce la faremo, Ministro
Brunetta?

*avvocato in Venezia

Passi per il fatto che la no-
mina è squisitamente politica e
nulla ha a che fare con le com-
petenze, ma adesso salta fuori
anche il conflitto di interesse.
Se n’è accorto il Consigliere co-
munale del Pd, Jacopo Molina,
che ha presentato una interro-
gazione al sindaco Massimo
Cacciari. La questione è que-
sta. Il sindaco ha nominato
Elettra Vivian consigliera di
amministrazione dell’istituzio-
ne Parchi di Mestre che gesti-
sce, tra gli altri, anche il parco
di San Giuliano, parco nel qua-
le è stato organizzato il Concor-
so ippico Città di Venezia. Eb-
bene, Elettra Vivian è vicepre-
sidente di "Venezia
Eventi–Cavalli e Ambiente As-

sociazione Sportiva Dilettanti-
stica" che ha per l’appunto or-
ganizzato il concorso ippico al
quale il Comune stesso ha elar-
gito l’anno scorso 50 mila euro
e quest’anno 75 mila euro. Vuol
dire che Elettra Vivian da con-
sigliera di amministrazine del-
l’Ente parchi di Mestre decide-
rà di autorizzare la "sua" asso-
ciazione a tenere la manifesta-
zione dentro il "suo" parco. E, in
più prenderà anche i soldi. Non
basta. Secondo Molina l’asso-
ciazione di Elettra Vivian "ri-
sulta essere interessata ad ave-
re in gestione la polveriera Ma-
nin al fine di realizzarvi una
fattoria didattica". Ce n’è abba-
stanza per parlare, come fa
Molina di "commistione di inte-
ressi privati e pubblici."

LachimicatornaaRomapernonmorire
Oggi Ineos,Sartor edEni convocati dalministeroper loSviluppoeconomico.L’accordo tragli inglesi e il trevigianoèpiùvicino

Gli impianti Ineos che producono cvm e pvc a Porto Marghera

MUNICIPALITÀ

«Sospesi i servizi
domiciliari
pergastroenterologia»

Per gli appassionati di pesca è uno stru-
mento indispensabile di conoscenza della
fauna che nuota nelle acque dolci della
provincia, ma per tutti i cittadini la Carta
Ittica presentata dall’assessore provinciale
alla pesca Luigi Solimini è un vero e pro-
prio atlante delle ricchezze del patrimonio
dei fiumi grandi e piccoli che solcano il
nostro territorio. Frutto di un monitoraggio
che si è protratto per quindici anni e che ha

espresso anche una valutazione sulla qua-
lità delle acque interne, il volume in 192
pagine raccoglie le schede, tutte corredate
da specifiche fotografie, delle 55 specie tra
autoctone e alloctone che abitano in pro-
vincia. Inoltre il volume è corredato da una
carta tecnica che spiega in come, il dove e
tutte le opportunità di pesca per i 35.000
appassionati di questo sport.

«Del volume – spiega l’assessore Solimi-
ni – sono state stampate 900 copie che di-

stribuiremo a tutte le associazioni di pe-
scatori non professionisti. Abbiamo inten-
zione di inoltrarlo anche alle nostre scuole,
perché riteniamo la documentazione scien-
tifica che quest’opera rappresenta un capi-
tolo importante per conoscere e meglio
comprendere la realtà del nostro territorio.
Inoltre i cittadini interessati potranno ri-
chiedere la Carta Ittica agli URP della
Provincia. Per quel che riguarda invece la
topografia completa delle acque dolci, que-

sta è stata stampata in 5.000 copie e sarà
messa a disposizione dei pescatori».

Interessante la segnalazione nella Carta
Ittica (realizzata con la collaborazione del-
la società specializzata Aquaprogram) del-
le zone di pesca No-kill, dove cioè si pratica
una pesca che garantisce tutte le tutele
perché il pesce catturato possa essere re-
stituito al più presto e senza danni al suo
ambiente: resterà solo una foto a testimo-
niare l’abilità del pescatore.

SEGUE DALLA PRIMA

UnnuovoruoloperPortoMarghera
di Alessio Vianello*

INTERROGAZIONE

LadoppiavestediElettraVivian
con incaricopubblicoeprivato

Il Cobas della
sanità si sono

rivolti alla
magistratura per
denunciare una

serie di
problematiche

che hanno
investito la
struttura di
Zelarino,

inaugurata meno
di un anno fa

Laicità e trasparenza sono i
rimedi dei Radicali «al regi-
me partitocratico che gover-
na in Italia». Temi ripresi
dall’assemblea interregiona-
le dei Radicali Italiani, che
ieri domenica a Mestre, alla
presenza della segretaria na-
zionale Antonella Casu e di
Maria Antonietta Farina Co-
scioni, dell’associazione Luca
Coscioni, ha fatto il punto del-
la situazione del movimento a
Nordest. Ne è emerso che
qualcosa si muove, se è vero
che di Anagrafe degli eletti,
ad esempio, dopo il niet rice-
vuto dalla Provincia di Vene-
zia, pare stiano discutendo al-
cune amministrazioni locali.
E anche a livello veneziano si
registra un qualche fruscio
contro quello che Piero Capo-

ne, del Comitato Nazionale
dei Radicali Italiani, ha defi-
nito “socialismo municipale”,
quel sistema che ha finora re-
se fumose le informazioni su
cariche e compensi, non solo
degli eletti, ma soprattutto
dei nominati, «quelli che vi-
vono di politica – ancora se-
condo Capone – piuttosto che
per la politica». A Mestre
centro è stato il consigliere
Davide Scano dei Verdi di
Mestre, invitato a parlare al-
l’assemblea Radicale, a pre-
sentare in Municipalità un or-
dine del giorno, già deposita-
to e assunto anche dalle altre
Municipalità, per rendere
pubblici cariche, impegni ef-
fettivi e compensi di politici e
tecnici. Su un piano più gene-
rale è sempre Capone a sotto-

lineare come «dobbiamo fare
una vera e propria battaglia
per l’informazione perché
l’opinione pubblica è spesso
d’accordo con i nostri temi,
ma quasi sempre non sa che
si tratta di battaglie dei Radi-
cali», mentre più a livello lo-
cale hanno parlato i Radicali
veneziani, Franco Fois e Mi-
chele Bortoluzzi, ricordando
in particolare il successo del-
la visita veneziana del Dalai
Lama, voluta dai Radicali, e
la battaglia sostegno di Paolo
Ravasin, il trevigiano malato
di sclerosi laterale amiotrofi-
ca che ha affidato suo testa-
mento biologico, con un “no”
all’accanimento terapeutico,
all'associazione Luca Coscio-
ni.

d.d.
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